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Conte dei conti 
«Criminalità 
negli 
enti locali» 
M ROvtA. Lo slato combatte 
ad armi impari le infiltrazioni 
della ( riminalità organizzata 
nelle amministrazioni locali e 
net business degli appalti. Ma
fia e camorra riescono facil
mente ad annullare le poche 
misure già varate per combat
tere qiesti fenomeni. Il presi
dente della sezione enti locali 
della Corte dei conti Salvatore 
Buscena non ha usalo mezzi 
termin per denunciare, dal 
suo osservatorio privilegiato, 
tutta l'impotenza della pubbli
ca am ninìstrazione: •purtrop
po noi c'è alcuna novità: le 
leggi vi irate sono state applica
te sole in parte e gli strumenti 
sono assolutamente insuffi
cienti ì garantire la trasparen
za». 

La icsponsabllità di questa 
sconfìtta è essenzialmente po
litica: ' man mano che si affila
no le armi per combattere la 
criminalità - ha sottolineato 
Buscema presentando la rela
zione inviala al Parlamento 
sulla i ustione degli enti locali 
nell'8< • dall'altra parte si ri
scontri molta più intelligenza: 
per cai vengono sostanzial
mente neutralizzati gli effetti 
delle misure prese, a volte fino 
al 100 K. È un problema di mo
ralizzazione nella vita politica 
e nel a gestione della cosa 
pubbl ca». 

Le e lire del documento con
segna o alle Camere mettono 
in luce i grandi «buchi» infor
mativi che ostacolano la cono-
sccnzi della gestione degli en
ti loca li. specialmente nel mez
zogiorno. Nell'89 Campania e 
Sicilia sono risultate In testa al
la graduatoria delle regioni 
inade spienti per il numero di 
comuni (rispettivamente 34 su 
122 e 33 su 127) che non han
no ini-iato alla Corte del conti i 
dati :onsuntlvi richiesti per 
queir esercizio. Terzo in classi
fica il Veneto (20 su 116) se-
fuito dalla Lombardia (13 su 
87) e dal Lazio (12 su 63). 

Sul versante delle province la 
maglia nera spetta a Cosenza 
che i risultato l'unico organi
smo i della categoria (cóntro i 
cinque dell'anno precedente) 
a noi. rispettare le direttive. La 
gestione di questi enti non ap
pare generalmente soddisfa
cente .Secondo la corte il qua
dro della finanza locale si pre
senta -non armonico con l'e-
quilitrio gestionale obbligato-
no». 11 risultato di amministra
zione infatti •modifica spesso 
una situazione di squilibrio 
perché ingloba frequentemen
te residui attivi di dubbia ri
scossione ed inoltre non tiene 
conto dei debiti fuori bilancio». 

In particolare i consuntivi 
delle 02 province e degli 852 
comuni esaminati si sono 
chiù: i con un'alta percentuale 
di disavanzo nella situazione 
economica di competenza (il 
64* bielle province, con un di
savanzo globale di 145 miliar
di, e il 51* dei comuni con un 
disavanzo complessivo di 749 
miliardi) ma anche in quella 
di ca ssa. Su quest'ultimo fronte 
si sono trovati in disavanzo il 
30% delle province esaminate 
(per un totale di 103 miliardi 
di liic) e il 51% dei comuni 
(per 887 miliardi complessi-

Le entrale correnti dei co
muni con popolazione supc
riore a 8.000 abitanti nell'89 
hanno registralo un Incremen
to del 10,61% in termini di 
com aetenza e del 6,22% in ter
mini di cassa, mentre quelle 
delle Provincie sono aumenta
te, rlipetttvamcnle, del 9,44% e 
del f.,34%. Un grosso contribu
to a questo riguardo lo hanno 
dato le entrate tributarie: l'in
cremento del 48,51% in termini 
di competenza e del 33.41% di 
cassi sono imputabili all'intro
duzione della nuova imposta 
comunale sulle imprese arti e 
prol3ssionì(iclap). 

«Plenum» Csm 

Dibattito 
sulle 
nomine 
•fi ROMA. Il rischio di un 
blocco dell' attività' del Consi
glio supcriore della magistratu
ra in materia di nomine ed in
carichi direttivi come conse
guenza della presa di posizio
ne del Guardasigilli Claudio 
Mai felli, che contesta la proce
dura vigente che prevede 
esc usivamente il suo «concer
to» ilio nomine già' deliberate 
dal «plenum», è slato sottoli
nea to dai consiglieri del grup
po i li « Movimento per la giusti
zia - proposta 88» che hanno 
presentalo una richiesta di in
serimento urgente nell' ordine 
del giorno del «plenum». Se-
cor do i consiglieri l'invito al 
Csrn a sospendere le delibera
zioni su nuovi provvedimenti 
di r ornine ed incarichi direttivi 
in j ttesa della definizione dell' 
inttra questione, potrebbero 
avere riflessi negativi sul lavoro 
del consiglio. I*a richiesta ha 
ottenuto soltanto 12 voli favo
revoli, 14 contrari, 3 gli astenu
ti. 1 dibattito e' cosi' slittato al
la p rossima settimana. 

Cinquantadue candidati in violazione « Irregolari » figurano nelle liste 
del Codice di autoregolamentazione di tutte le forze politiche 
Chiaromonte: «Le notizie possono Palermo, il Pds pubblica i suoi nomi 
essere approssimate per difetto » «Gli altri facciano altrettanto » 

Ai partiti gli elenchi Antimafia 
«Dalle prefetture molte relazioni incomplete» 
Cinque eletti in Sicilia in violazione del Codice della 
Commissione antimafia. Cinquantadue i candidati con 
rinvìi a giudizio o condanne penali. Il Pds rende pubbli
ci i nomi e chiede agli altri partiti di fare altrettanto. Cic
chetto: «Se ci sono state slealtà interverremo con il 
massimo di rigore». Martelli chiede ai partiti di espelle
re chi ne «offusca l'immagine». Chiaromonte: «Una leg
ge potrebbe sollevare questioni di incostituzionalità». 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Cinquantadue 
candidati inseriti nelle liste In 
violazione del Codice appro
vato dall'Antimafia e sottoscrit
to dalle forze politiche a livello 
locale e nazionale. La Comis-
sionc parlamentare ha deciso 
di non rendere pubblici 1 loro 
nomi. Li ha trasmessi ai segre
tari dei partiti, perche li valuti
no «e prendano le misure più 
opportune». Almeno cinque ( 
nella De, nel Psl, nel Pds, nel 
Psdì e nel Msi) sono stati eletti 
all'Assemblea regionale sicilia
na. Un numero imprecisato 
siede nei consigli dei comuni 
dove si 6 votato per le ultime 
amministrative parziali. La De 
ne ha candidati 8, il Pds 2, il Psi 
3, il Psdl 4, il Pri 4. Rifondazio

ne comunista 2, il Pli 1, l'Msi 3 
alle amministrative del 12 
maggio. 

Alle regionali siciliane la De 
ne ha candidati 2, Il Pds 6, il Psi 
6, il Psdi 2, il Pril.il Pli 3. Rifon
dazione 2, l'Msi 2. I dati delle 
violazioni al Codice di autore
golamentazione, li forniscono 
le relazioni inviate dai prefetti 
alla Commissione parlamenta-
re antimafia. Ma si tratta di re
lazioni incomplete, a volte la
cunose. Generico, ad esem
plo, il riferimento all'associa
zione a delinquere. Spesso 
non si comprende se sia sem
plice o di stampo mafioso. C'è 
il candidato del Pli di Messina 
arrestato due volte per traffico 
di droga, estorsione e gestione 

di bische clandestine e il socia
lista di Agrigento indizialo per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso. Il democri
stiano pugliesi;: contro il quale 
pendono procedimenti penali 
per reati di estorsione e tentata 
concussione e il candidato ca
labrese del Pds condannato 
per detenzioni: di armi e muni
zioni. Quello socialdemocrati
co finito In manette per rapina 
e violenza carnale e il repub
blicano catanese condannalo 
per detenzione e porto d'armi. 
Poi, anche, molli reati minori, 
tra questi quelli «pò itici» colle
gati anche a lotte sindacali. 

Chiaromonte ribadisce il va
lore del codice di autroregola-
mentazione visto che «una leg
ge che impedisce ad un citta
dino di essen: candidato solo 
perche rinvialo a giudizio po
trebbe sollevare questioni di 
incostituzionalità». Martelli, 
toma a chiedere che le forze 
politiche prendano provvedi
menti espellendo «coloro che 
offuscano l'immagine del par
tito» e difendendola anche in 
sede giudiziaria Oggi il Pds 
renderà pubblico l'elenco dei 
6 candidati siciliani inseriti in 
lista in viola/Jone del codice 
Antimafia, «elidiamo gli altri 
partiti a fare In stessa cosa - di

co Pietro Folena, segretario re
gionale del Pds - una cosa è la 
criminalità organizzata, altra 
cosa sono i reati derivati da lot
te politiche o sindacali». E 
Achille Occhetto ha scritto a 
Gerardo Chiaromonte: «Se vi è 
stila slealtà di alcuni candidati 
e violazione di regole di mora-
I la politica, che consideriamo 
inderogabili, il Partito interver
rà in tempi brevissimi a sanzio
nare questi comportamenti». 
Timo Butlilta, segretario del Psi 
siciliano, afferma che «qualche 
errore può esserci slato». 1 no-
ir.i? «Conosco solo quello del 
nostro unico eletto, Bartolo
meo Pellegrino, deputato di 
Trapani. Non ha avuto a che 
lare con reali di mafia, ma con 
ncende legale alla sua profes
sione, per emissione di un as
segno a vuoto». Un reato mino-
ii-, sostiene Buttitta e fa capire 
che non verranno reclamate 
per questo le dimissioni. 

Un altro deputato eletto al
l'Assemblea regionale sicilia
na, in violazione del Codice, è 
I capogruppo dell'Msi Nicola 
Cristaldi. Ieri ha ribadilo di non 
'ìsscre stato chiamato in causa 
:er reati di mafia e di non esse-
•v mai stato condannato. Ser
gio Garavini, coordinatore di 
.-^fondazione comunista, parla 

di fatti gravi ma marginali e af
ferma, polemizzando con 
l'Antimafia, che «le denunce 
indifferenziate di qualche can
didato marginale non eletto, in 
realtà coprano l'essenziale, 
cioè il rapporto tra mafia e 
centri di potere». 

E il federalista europeo Cor-
Icone afferma che «tutti i partiti 
hanno accettalo il codice per
chè forse lo ritenevano acqua 
fresca». L'elenco dei candidati 
e degli eletti alle amministrati
ve e alle regionali siciliane 
condannati o rinviati a giudizio 
per 1 reati elencati nel codice 
di autoregolamentazione (as
sociazione a delinquere, pecu
lato, violenza privata, turbativa 
dell'ordine pubblico, rapina 
ed altri reati), comunque, è 
molto più corposo di quello in 
possesso dell'Antimafia. Un 
solo esempio: Biagio Susinnl, 
ex capogruppo del Pri eletto 
alla Regione siciliana nelle li
ste del neonato Movimento re
pubblicano. Non figura tra i 
cinque deputati regionali che 
siedono a palazzo degli Ele
fanti e che sono stati inseriti 
nelle liste in violazione del Co
dice antimafia. Eppure, prima 
delle elezioni è finito in manet
te ed è stato rinviato a giudizio. 
È uno dei casi ai quali fa riferi

mento indiretto Gerardo Chia
romonte, presidente della 
Commissione antimafia. «Le 
informazioni che ci sono per
venute - dice - sono non omo
genee, da prefettura a prefettu
ra: alcune forniscono notizie di 
precedenti penali, altre di de
nunce da parte della polizia 
giudiziaria, altre ancora di pro
cedimenti pendenti senza altre 
precisazioni». La responsabili
tà di quello che in esse è con
tenuto è «di chi ce le ha invia
te», ma «sentiamo di poter af
fermare che le notizie possono 
essere approssimale per difet
to, non riscontrandosi in esse 
alcuni casi che sono emersi 
con clamore sulla stampa do
po le elezioni regionali sicilia
ne». Uno di questi casi è quel
lo, appunto, di Susinni, ex sin
daco di Mascali (un comune 
della provincia di Catania), 
fondatore del Movimento Re
pubblicano. Ma ci sono altri 
casi di rinviati a giudizio o di 
condannati, candidati ed eletti 
che non sono stati rilevati dalle 
prefetture. E poi c'è lutto il ca
pitolo delle liste locali. «Se 
avessimo fatto riferimento an
che a queste nelle elezioni am
ministrative - ha affermato 
Chiaromonte - l'elenco sareb
be stato assai più lungo». 

La Cassazione 
«assolve» capoclan 
della camorra 
••NAPOLI. Assoluzione defi
nitiva per «don» Michele D'A
lessandro, consideralo uno dei 
capiclan di Castellammare di 
Stabla, accusato di essere il 
mandante di quattro omicidi 
avvenuti sette anni fa alle falde 
del Monte Faito, nel corso di 
una guerra fra bande rivali. La 
prima sezione di Cassazione 
(presidente Corrado Carneva
le), ha ritcìiuto «inammissibi
le» il ricorso della Procura ge
nerale, presentato all'indoma
ni della sentenza assolutoria 
emessa l'undici marzo scorso 
dalla seconda sezione di corte 
d'Assise di appello. Ed ha con
fermato solo la condanna per 
associazione a delinquere 
•semplice». D'Alessandro, in
somma, non è un camorrista. 

La vicenda per la quale è 
stato chiamato in giudizio risa
le all'undici giugno dcll'83. 
quando venne ucciso Giusep
pe Muollo, un ex gregario di 
D'Alessandro, passato con il 
clan degli Alfieri. Due giorni 
dopo, tre amici del giovane 
scomparso si arrampicarono 
sul monte Coppola, alle falde 
del Faito, con la speranza di 
trovare Muollo. Ma Alfonso 
Amato, Giuseppe Lambiase e 
Eustacchio Russo caddero in 
un agguato: alcuni sicari, ap
postati dietro una casa diroc
cata, fecero fuoco sui tre, am
mazzandoli all'istante. I colpe
voli dei quattro omicidi non fu
rono mai trovati. 

Il 2 ottobre dell'anno suc
cessivo, colpo di scena: un 
pentito della camorra stabiese 
raccontò agli inquirenti che il 

mandante di quei quattro omi
cidi rimasti impuniti, era Mi
chele D'Alessandro. Due anni 
dopo il boss venne condanna
to, assieme ad altri cinque pre
giudicati, considerati i killer, 
all'ergastolo. Ma la sentenza fu 
subito annullala per un vizio 
nella composizione della se
conda Corte d'assise. Ripetuto 
il processo i giudici conferma
rono la massima pena per D'A
lessandro. I suoi amici, invece, 
furono assolti. Nel marzo scor
so, in Assise d'appello, il capo-
clan di Castellammare di Sta
bla, assieme ai suoi uomini, ot
tenne l'assoluzione per «man
canza di sufficienti prove...», 
grazie alla ritrattazione del 
pentito. Prossimamente la Cas
sazione dovrà nuovamente oc
cuparsi di «don» Michele, con
dannato recentemente dalla 
Corte d'appello a 9 anni (due 
condonati) di carcere per as
sociazione a delinquere di 
stampo camorrista, per aver 
preso parte, il 21 aprile dcll'89, 
alla sparatoria culminata in 
una strage. Quel giorno D'alcs-
sandro, scortato da tredici uo
mini del suo clan su potentissi
me motociclette, stava andan
do alla stazione dei carabinieri 
per firmare sul registro dei vigi
lati speciali. All'altezza delle 
nuove Terme 11 corteo fu assa
lito dai killer del clan di Mario 
Imparato (ex luogotenente del 
capoclan di Castellammare di 
Stabla), che uccisero quattro 
persone, fra cui Domenico 
D'Alessandro, fratello di «don» 
Michele, rimasto ferito ad una 
gamba. D M.R. 

Clamorosa decisione dei magistrati di Palermo 

I boss possono restare a casa 
I giudici smentiscono il governo 
1 boss possono tranquillamente starsene a casa 
loro per scontare le condanne. Il decreto del 9 
settembre non ha alcuna efficacia retroattiva. Va
rato all'indomani dell'uccisione dell'imprendito
re Libero Grassi, insieme ad altre misure straordi
narie contro la criminalità mafiosa, il provvedi
mento non sarà applicato, almeno sino ad un di
verso pronunciamento della Cassazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO IODATO 

•f i PALERMO. I giudici paler
mitani della Corti; d'Assise di 
Palermo smentiscono il gover
no, e i boss possono scontare 
le condanne a casa. È un col
po di scena clamoroso nel 
continuo braccio di ferro che 
vede il governo impegnato su 
una linea più restrittiva di 
quanto non fosse accaduto in 
un recente passato. Questa la 
frase che boccia il decreto: 
«Perché non prevede nulla per 
il passato». La Corte d'Assise 
replica cosi, con una ordinan
za molto tecnico di dodici car
telle, ad una secca richiesta 
della Procura Generale che in
vece, proprio richiamandosi 
al nuovo dettato del legislato
re, sollecitava l'immediata 
carcerazione di ventidue boss 
di Cosa Nostra che da tempo 
si avvalgono del benevolo re
gime degli arresti domiciliari. 

Sono nomi che dicono 
molto agli investigatori ma or
mai anche all'opinione pub

blica. I più significativi: Ber
nardo Brusca, della famiglia 
mafiosa di San Giuseppe Jato, 
condannato a sedici anni. Pie
tro Vernengo, di Corso dei 
Mille, condannato all'ergasto
lo. Sono entrambi apparte
nenti alla supercupola mafio
sa. Antonino e Stefano Fidan
zati, dell'Arenella, nove e se
dici anni di carcere. Andrea Di 
Carlo, fratello del più famoso 
Francesco detenuto a Londra, 
affiliato alla cosca di Altofonte 
(cinque anni), Giovanni e Ni
cola Preslifilippo (sei e cin
que anni). Ci sono anche -
fra gli altri - Niccolò Milano, 
condannato a tredici anni, 
Giuseppe Savoca a ventuno, 
Vincenzo Spadaro a undici. 
Le condanne sono state inflit
te al processo dì appello a Co
sa Nostra, che si è concluso 
nell'89. Siamo quindi in pre
senza di imputati per i quali la 
•presunzione di colpevolezza» 
dovrebbe ormai prevalere sul • 

la «presunzione di innocen
za». Incredibilmente, invece, 
molti dei ventidue boss sono 
ufficialmente ammalati. Cosi, 
da tempo avevano abbando
nato le celle dell'Ucciardone. 

Una situazione anomala, 
un panorama poco rassicu
rante che aveva spinto ad 
un'istanza Luigi Croce e Vitto
rio Aliquò, pubblici ministeri 
all'appello del maxi, e che già 
in una precedente occasione 
avevano sostenuto la necessi
ta di stringere i freni almeno in 
presenza di boss riconosciuti. 
Questo il parere di Croce ed 
Aliquò: «La concessione degli 
arresti domiciliari non è più 
consentita in presenza di reati 
di associazione per delinque
re di tipo mafioso, di associa
zione a delinquere finalizzata 
al traffico degli stupefacen
ti...»; i due pubblici ministeri 
richiamavano anche l'atten
zione della Corte d'Assise sul 
fatto che «le esigenze cautelari 
non sono affatto escluse... so
prattutto per condanne che 
sono state riportate in due 
gradi del giudizio». No, dicono 
i due Pm, «la norma di cui si 
chiede l'applicazione riguar
da non solo il futuro, ma an
che le situazioni detentive in 
corso...». 

Diametralmente opposto il 
parere di Barreca e dell'intera 
Corte. Leggiamo: «Il legislato
re non ha voluto affatto esten

dere l'efficacia delle nuove 
norme alle situazioni giuridi
che pregresse, essendosi 
preoccupato di eliminare - e 
solo per il futuro - la possibili
tà che imputati di gravissimi 
delitti potessero beneficiare 
della misura coercitiva meno 
gravosa degli arresti domici
liari». E che questo fosse l'au
tentico orientamento del go
verno la Corte d'Assise lo rica
va «dall'espressione adopera
ta possono avvalersi senza al
cuna relazione col passato 
(in ipotesi, avrebbe dovuto 
essere adoperata la diversa 
espressione /jossono conti
nuare ad avvalersi): 

Il procuratore generale 
dunque - si legge ancora nel
l'ordinanza - «chiede a torto il 
ripristino della custodia caute
lare in carcere». Insomma il 
«principio della irretroattività 
delle leggi» impone - sono an
cora passi della sentenza -
per i soggetti interessati il ri
spetto dello status esistente al 
momento della loro entrata in 
vigore. Questi i punti più signi
ficativi dell'ordinanza di riget
to che il 23 settembre è stata 
depositata in Cancelleria. 1 
due pubblici ministeri hanno 
già annunciato ricorso in Cas
sazione. In altre parole, se
condo la Corte d'Assise, i boss 
a casa sono e a casa possono 
restare. Con buona pace de) 
decreto governativo anticrimi
ne. 

Il parere del sociologo 
Nando Dalla Chiesa 
sugli elenchi dei 3.564 
uomini in odor di mafia 

«Pubblicare nomi 
è giusto: la gente 
sa distinguere» 
«È meglio inforni.are che tacere». Il professore Nan
do Dalla Chiesa riflette sulla prossima pubblicazio
ne, da parte de! settimanale Epoca, di un rapporto 
dei carabinieri, datato 1990, in cui vengono censiti 
142 clan mafiosi e i nomi di 3.564 affiliati, e afferma: 
«Ogni più piccoli! informazione può essere determi
nante. È sbagliato aver paura delle stmmentalizza-
zioni. Per quelle basta il buon senso». 

FABRIZIO RONCONE 

KB! ROMA. Al telefono, da Mi
lano, il sociologo Niì.ndo Dalla 
Chiesa prova a pensare e par
lare non da esperto di mafia 
ma. appunto, solo da sociolo
go, eppure ugualmente non 
ha dubbi: «Fa bene il settima
nale Epoca a pubblicare quel 
rapporto dei carabinieri in fcui 
vengono censiti 142 clan ma
fiosi e indicati i noni di 3.564 
affiliati... l'opinione pubblica, 
la gente che legge, sono sicu
ro, ne saprà fare un uso ap
propriato». 

Un'opinione pubblica sot
toposta a un certo tipo di in
formazione cosi nuova, forte, 
cosi ad effetto, rischia di cade
re, è lecito, credibili temerlo, 
in una serie di errori di valuta
zione. Tipo: sospettare che si 
tratti dei vertici di Cosa nostra. 
Oppure: immaginare che, co
si come i terroristi frano qual
che centinaio, i mtifiosi siano 
solo 3.564. Eancor-ì, più fatal
mente: convincersi die in fon
do sia piuttosto fac le censire i 
mafiosi, farne un elenco. 

Invece l'opinione pubblica 
è intelligente. Preparata. Pron
ta a questa inform<izione. E ri
schi non ne corre. Dalla Chie
sa non ha dubbi: 1L.1 gente, 
gliel'abbiamo spiegato e ri
spiegato in mille modi, abbia
mo fatto dibattiti, rilasciato in
terviste, sa perfettamente cosa 
sia la mafia, quante migliaia 
di adepti abbia, quali siano i 
loro riti di affiliazione, e come 
tutta questa popolazione ma
fiosa spesso sia davvero com
posta da uomini d'onore, kil
ler spietati e inafferra bili. No, 
io credo che la gerite leggerà 
quei 3.564 nomiCIMIe uriosità, 
e nient'altro». 

Anche i lettori siciliani, an
che loro che formano l'opi
nione pubblica cìella «prima 
linea» non proveranno altro 
che curiosità? «SI, un elenco di 
quel tipo, per quanto partico
lareggiato e direi molto atten
dibile, giacché mi risulta che 
certi rapporti dei carabinieri 
siano parecchio seri e con 
scarsi margine di errore, un 
elenco cosi, dicevo, non su
sciterà particolriri reazioni 
nemmeno in Sicilia.. In fon
do, i siciliani sanno tutti alla 
perfezione chi sta di qua e chi 
sta al di là della barricata. Cer
ti nomi, certi clan. ; 1 Palermo e 
in tutta l'isola non saranno 
una novità per nessuno. Even
tualmente, quale le particola
re, qualche notizia servirà ad 
alcuni cittadini per oene per 
capire meglio...». 

Queste informazioni, i clan, 
i nomi dei loro uomini, e poi 
le loro zone eli dominio e di 
azione, serviranno invece 
molto agli studiosi. «Rapporti 
di questo tipo sono utilissimi, 
fondamentali per il processo 
di costruzione della nostra co
noscenza mafiosa. I fatti, solo 
i fatti ci permettono di formu
lare delle ipotesi. E sapere, 
non so, faccio un esempio, 
che un certo candidalo, in 
campagna elettorale, è stato 
visto a cena in un ristorante 
frequentalo da capi cosca, e 
sapere che in quel ristorante 
poi ci è tornato, beh. è impor
tante, ci fa comodo, ci aiuta a 
capire trame e rapporti» 

E il rischio delle strumenta
lizzazioni? Il professor Dalla 
Chiesa le teme, «perchè è faci
le strumentalizzare in questo 
Paese sprovvisto di mezzi per 
dibattere, per analizzare sere
namente e con obiettività un 
certo tipo eli informazioni, 
magari in qualche caso pure 
un poco a rischio, perchè si 
tratta di rapporti dove si so
spetta soltanto, dove non esi
stono certezze». 

Comunque, le strumentaliz
zazioni si evitano. Si evitano 
con il buon senso, con il rigo-

' re logico. E Dalla Chiesa pen
sa a quando il ministro delle 
Finanze Rino Formica autoriz
zò la pubblicazione dell'elen
co degli evasori, «un elenco 
fasullo in certi nomi, come 
quello di Bi.igi, che poverino 
s'era sbaglialo a dichiarare un 
paio di milioni, chiaramente 
un errore, una disattenzione, 
lo capimmo subito tutti...». E 
pensa ovviamente anche ai 
tanti polveroni alzati su storie 
di mafia, per esempio al caso 
del giudice Ayala, «lo difen
demmo con ragionamenti lo
gici, e con cos'altro, se no? Pri
ma o poi, se si tratta sole di un 
polverone, c'è sempre la ma
niera di (are chiarezza, di af
fermare la verità». 

Il guaio, pensa il professor 
Dalla Chiesa, è che spesso 
proprio per paura di alzarli i 
polveroni, alla fine si finisce 
per tacere. Come ha fatto - è 
l'opinione di Dalla Chiesa - la 
Commissione antimafia: «Po
tevano farli i nomi dei politici 
sospetti, tutti quegli omissis a 
cosa servono? Cosi si fa il gio
co dei potenti collusi, e si sot
traggono informazioni impor
tanti, magari in qualche caso 
decisive, a chi deve capire e 
indagare». 

A S. Macuto il ministro della Giustizia accoglie le proposte del Pds 

Martelli s'appella al Parlamento: 
«H decreto anticosche si può cambiare» 
Martelli all'Antimafia difende il decreto anticrimi
nalità e offre al Parlamento, in cambio di collabo
razione, la disponibilità a modificarlo. All'opposi
zione del Pds riconosce un ruolo centrale, acco
gliendo quasi in blocco le proposte della relazio
ne di Luciano Violante sulle modifiche al nuovo 
codice per i processi di mafia. Si anche ad un ser
vizio operativo interforze. 

CARLA CHELO 

• I ROMA. Un Martelli diplo
matico, polemico con la de, di
sponibile con l'opposizione. 
Per vincere la partita contro la 
criminalità organizzata il vice
presidente del Consiglio gioca 
una carta nuova: chiede fidu
cia al parlamento, cerca il con
senso del Pds, e offre in cam
bio la disponibilità ad acco
gliere lutti i miglioramenti che 
l'opposizione chiede. 

Era una prova difficile quella 
che aspettava ieri il Guardasi
gilli davanti alla commissione 

Antimafia. Dopo l'indisponibi
lità della camera ad approvare 
il decreto anticrimìnalilà e le ri
serve sollevate dai componenti 
della commissione bicamera
le, il pacchetto dì misure go
vernative contro la criminalità 
approvate all'indomani dell'o
micidio dell'imprenditore Li
bero Grassi, rischiava di venire 
definitivamente affossato. Non 
è stato cosi. Martelli ha parlato 
un'ora e mezza, ha accollo 
quasi integralmente le propo
ste di Luciano Violante per 

rendere il nuovo processo più 
efficace contro la criminalità 
organizzata (dalle modifiche 
al nuovo codice, ai suggeri
menti per un migliore coordi
namento delle indagini, all'isti
tuzione di un servizio operati
vo interforze), ha messo sul 
piatto delle offerte la disponi
bilità a modificare i punii più 
contestati del decreto (come 
l'avocazione delle indagini), 
quasi duemila miliardi oltre al 
bilancio per rendere più eli
cente la macchina della giusti
zia, ed ha appoggialo con 
energia le proposte della com
missione in tema di moralizza
zione dei partiti. 

Alle 15 e 30, puntuale all'ap-
puntamento con i parlamenta
ri dell'Antimafia, Claudio Mar
telli ha iniziato a leggere una 
relazione amplissima, compo
sta da una cornice politica e 
da una sere dì capitoli lecnici 
preparali dai diversi uffici del 
ministero. Questa volta Clau
dio Martelli ha riservato gli at
tacchi critici al presidente del

la commissione giustizia della 
camera, il democristiano Giu
seppe Gargani, che aveva an
nunciato battaglia al decreto 
del governo in discussione in 
questi giorni:«È sconcertante -
ha esordito Martelli - che talu
ni addetti al lavori, pur facen
do parte di organi con funzioni 
consultive e preparative, anzi
ché indagare, consigliare, cor
reggere in maniera costruttiva 
assumono apertamente posi
zioni paralizzanti o dilatorie 
che mal si accordano ad inca
richi propulsivi». 

Martelli ha difeso punto per 
punto il decreto anticriminalità 
approvato il 9 settembre scor
so. Ma non ha escluso che 
possa essere modificato. Car
cerazione preventiva: ha spie
gato che il provvedimento («Mi 
rendo conto che si tratta di mi
sure aspre, in contrasto con il 
nuovo codice») «punta a elimi
nare la preoccupazione che 
possano tornare in libertà, co
me frequentemente è accadu
to, persone raggiunte da gravi 

indizi di colpevolezza». Il mini
stro ha poi sottolineato che le 
norme restrittive sono correla
te «alla pericolosità del reo, 
quale si desume dalla condan
na e non dalla imputazione». 
Avocazione: su questo punto, 
da più parti contestato, Martelli 
si 6 dello disponibile «a trovare 
in sede di conversione altre so
luzioni». «Con tale provvedi
mento - ha spiegato - si è vo
luto soltanto rappresentare la 
volontà di trovare con urgenza 
un sistema per dirimere anche 
autoritativamentc qualsiasi 
contrasto sulla conduzione 
delle indagini». 

Infine il parere sulla relazio
ne della commissione antima
fia, redatta da Luciano Violan
te. «Un lavoro prezioso, esau-
diente e concreto». Martelli 
conferma la validità del rito ac
cusatorio ma ritiene anche «va
da affrontalo il problema della 
compatibilità Ira processi di 
mafia e sistema accusatorio» 
secondo tre direttrici. 1 ) Coor
dinamento delle indagini. La 

Gerardo Chiaromonte e Claudio Martelli durante la riunione della commissione Antimafia 

commissione ministeriale in
caricala di studiare il proble
ma si è orientala «per una solu
zione pressoché identica a 
quella esposta nella relazione 
violatile» (affidare i reati di 
mafia al tribunale della città 
sede di corte d'appello) con 
l'unica differenza che per la 
commissione «il trascinamento 
di competenza si ferma alle in

dagini preliminari e non anche 
al dibattimento» 2.) Acquisi
zione delle prov*\ Anche in 
questo caso vengono accolti 
quasi tutti 1 suggerimenti della 
relazione. 3) Genuinità della 
prova. Martelli osserva che le 
modifiche proposto si espon
gono a nlievi costituzionali, 
parere favorevole viene 
espresso a tutte le proposte di 

modifica e razionalizzazione 
•in materia di accertamenti 
tecnici». Accordo pieno anche 
sulla necessità d'istituire un 
servizio investigativo centrale 
interforze, non una quarta for
za di polizia ma una servizio 
dotato di tutte le ricerche tec
nologiche più avanzate in ma
teria di applicazione scientifi
ca delle indagini. 
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